Lo scenario economico e politico
1) Per un certo numero di persone, l’abitudine di girar le pagine di un giornale può essere abbastanza normale. In alcuni casi, questa pratica può essere rappresentata da lettori che prestano attenzione a ciò che interrompe un certo modo di pensare, vale a dire l’abitudine ad un senso comune che alimenta la chiacchiera ma non l’analisi. Un comportamento diffuso anche nella politica. Infatti, se guardiamo alla campagna elettorale che si è svolta pochi giorni fa, è stata soltanto un cumolo di promesse. Di queste ultime, ne saranno mantenute poche, se non nessuna. Tuttavia, dopo le promesse, verrà il tempo delle scelte. E alcune potrebbero essere politicamente difficili. Ma su di esse si incomincerà a ragionare qualche giorno dopo il voto.  In qualche modo, però, il sistema politico italiano rischia di modificarsi, sembrerebbe diventare un’altra cosa. Una democrazia minima, per pochi. Una democrazia fatta di minoranze, nonostante il gran parlare di ‘popolo’.  Apparentemente una democrazia delle élite. Ma delle élite che sembrerebbero mostrare una scarsa visione del futuro, delle sue possibilità e delle sue potenziali difficoltà. Mi soffermo su queste ultime, per qualche riga.

2) Sfogliando i giornali nelle settimane che hanno preceduto le ultime elezioni politiche, possiamo trovare delle osservazioni che sembrerebbero confermare l’irrilevanza del futuro nel discorso politico. Infatti,ci viene raccontato e avvalorato, nei giornali più significativi, che la campagna elettorale è inclinata più sulle promesse che sulle ‘scelte’ da operare per affrontare e costruire il possibile avvenire del paese. Viene scritto che, per esempio, l’incremento del Pil dell’anno passato, il 2017, non eviterà una frenata o stagnazione della crescita economica. Infatti, “comincerà già da questo anno e entro il 2019 non risparmierà nessuno dei grandi”, Europa, Cina, Usa, ecc… [Mario Deaglio, La crescita debole che ci aspetta, La Stampa, 13 gennaio 2018]. La fonte è autorevole e non si perde in inutili chiacchiere. Chiacchiere, invece, sono, appunto,le recenti promesse elettorali, poiché sembrerebbe che ci siamo avviando verso una possibile ‘stagnazione’ economica. Una stagnazione che potrebbe essere esaltata dalla propensione - politica e culturale - segnata dal protezionismo e verso possibili guerre monetarie e fiscali. Bisogna ulteriormente osservare che questo è anche il costo causato dalla repentina uscita dalla globalizzazione. Qualcuno potrebbe sostenere che siamo caduti dalla brace, la globalizzazione, alla padella del protezionismo.

3) È utile tenere presente il protezionismo e le possibili guerre monetarie e fiscali se vogliamo comprendere il probabile sviluppo del presente nel futuro. Un sintomo può essere rintracciato nei dazi. Tuttavia, vale la pena d’osservare che, generalmente, si inizia con i dazi verso alcuni prodotti per diventare, successivamente una pratica e un elemento di politica economica generalizzato. Mentre le svalutazioni competitive delle monete costituiscono un possibile elemento di guerra economica permanente. Sia nel caso dei dazi e sia nel caso delle svalutazioni monetarie, e anche fiscali, competitive si portano dietro tensioni e conflitti che spesso trascendono l’aspetto solamente economico per diventare pretesto di conflitti sociali e politici più generalizzati, non esclusi quelli bellici Diventano pretesto di ostilità generalizzate, sia bilaterali che multilaterali, nelle quali, spesso, si perdono le ragioni ultime che possono aver portato a un tale stato di cose. Proprio per queste ragioni, molte situazioni e scelte economiche possono essere politicamente pericolose.

4) Lo scenario, economico e politico, in cui siamo inseriti non è certamente facile. Il ritorno del protezionismo e di striscianti svalutazione monetarie e, allo stesso modo, l’uso della leva fiscale per rendere, sotto molti aspetti, un paese più competitivo di altri, è un segno tangibile di una crescente smobilitazione di un approccio economico e finanziario, oltreché culturale e politico, legato al processo di globalizzazione economica, finanziaria e produttiva. Indubbiamente, esso ha avuto vari limiti. Uno di questi, il più appariscente è stato recentemente descritto in questo modo, non molto tempo fa: “… i vantaggi (commerciali e politici) offerti dal sistema multilaterale hanno così consentito di ridurre di ridurre le vecchie (drammatiche) diseguaglianze tra nazioni povere e ricche, con l’effetto però di creare nuove (ma profonde) diseguaglianze all’interno di queste ultime.” Per cui “La grande conquista storica di liberare milioni e milioni di persone dalla miseria nei Paesi poveri è stata pagata con una crescente diseguaglianza economica e culturale nei paesi ricchi.” [Sergio Fabbrini, L’accordo Italia-Francia nel modo di nessuno, Il Sole-24ore, 28 gennaio 2018]. Un’affermazione condivisibile: apparentemente. Ma manca qualche cosa. Manca la dimensione fiscale. In effetti, è stato recentemente osservato che, per esempio, “Ogni anno 600 miliardi vengono nascosti al fisco … l’elusione fiscale messa in atto da poche grandi multinazionali, soprattutto americane a danno di paesi come l’Italia, Francia e Germania.” Da cui “… la reale situazione … “indica “che la quantità dei ricavi tassabile in proporzione ai monti salari …”  nei vari paesi denotano che “i profitti gonfiano i bilanci “… ma non il numero dei dipendenti.” [Federico Fubini, Grandi società: la maxi-elusione, Il Corriere della Sera, 28 gennaio.] Allora, attribuire tutto alla tecnologia la mancanza di lavoro può essere una facile scappatoia per coprire, per esempio, l’elusione fiscale come motore importante per la stagnazione salariale. 

5) In buona sostanza, il ritorno al nazionalismo e protezionismo economico segna la crisi di quel riformismo che ha alimentato, in questi ultimi decenni, la globalizzazione. In particolare, quel riformismo che ha informato i vari Clinton, Blair e altri. Essi, fra le tante altre cose, non sono riusciti a garantire un’equa distribuzione del reddito nei paesi occidentali. Infatti,come sostiene uno dei protagonisti della stagione della globalizzazione, “… il protezionismo e il populismo anti-commercio, - il nazionalismo illiberale e spesso xenofobo – hanno guadagnato terreno alimentati da preoccupazioni per salari stagnanti, la disoccupazione tecnologica e la crescente insicurezza. E statene certi: coloro che sono stati lasciati indietro dalla globalizzazione stanno cercando qualcosa e qualcuno che ascolti il loro malcontento e li protegga”. [Gordon Brown, Un nuovo equilibrio nell’era globale, Il Sole-24Ore, 28gennaio 2018.] Risulterebbe ineludibile, nei paesi occidentali, riportare la “… distribuzione del reddito tra la fascia più bassa, 80%, e quella più alta, 20%, ai livelli degli anni 80 …”. Ma, fra l’altro, “… affrontare elevati livelli di diseguaglianza richiederà la cooperazione internazionale per rimpatriare i miliardi dei paradisi fiscali…”.[idem come sopra].
La disoccupazione derivante dal progresso tecnologico non è ‘tutta’ la disoccupazione. Molto, per esempio, è imputabile alla distribuzione del reddito. E ciò ha decretato, come si è già accennato, anche la crisi del ‘riformismo’ che, in qualche modo ha influenzato parti importanti della globalizzazione. Il superamento di quest’ultima, attraverso il nazionalismo economico, però sta portandosi dietro vecchie e pericolose ideologie; e, inoltre, riabilitando passati pezzi di storia dominati dal razzismo, dall’autoritarismo, ecc…Uno dei principali motori di questa regressione politica e culturale è, ad un tempo, data da bassi salari e da un lavoro troppo precarizzato. Torino è stata una culla del riformismo. 

Lo specifico torinese
6) Prima con Castellani e poi con Chiamparino sono stati sindaci che hanno segnato il passaggio dal vecchio al nuovo secolo. Artefici di una stagione politica ed economica, però, ormai conclusasi e definitivamente. Torino, comunque, rimane una realtà manifatturiera e industriale ancora significativa. E per questa ragione sensibile agli impulsi che provengono dal mercato internazionale, sebbene in minor misura di un tempo per il venir meno di personaggi significativi come, per esempio, gli Agnelli. In ogni caso quello che avviene a livello internazionale ha ancora un’influenza sulla vita industriale dell’area metropolitana torinese. Ne detta il ritmo: i motivi di crisi e di espansione. Certamente non è più in grado di affrontarli da sola. Allora guardare a Milano non è solo una scelta ma una necessità. Sotto l’aspetto culturale non è più quello di irrigidire un’identità ma quello di ritrovarne una nuova come capacità, pur rispettandone il passato, di aprirsi al futuro. Un compito non facile anche perché le élite di quest’area metropolitano hanno un difficile ricambio. La stessa sindaca Appendino è espressione di queste ultime. Da questo punti vista, probabilmente forse potrebbe aver ragione chi scrive che l’Appendino (e il movimento 5 stelle e alla loro vittoria)“… non è estranea almeno una parte dell’industria torinese …” con un padre industriale “ … dopo la laura alla Bocconi ha svolto il ruolo di controller alla Juventus, suo marito è un imprenditore. Insomma la sindaco copre il fianco del capitale, usando un vecchio linguaggio di classe, pur avendo raccolto sotto le sue ali i no Tav e altri pezzi dei movimenti anti-capitali.” [Stefano Cingolani, La voce dei padroni, Il Foglio, 11 febbraio 2018.] E, ovviamente, dalla stragrande maggioranza dalle periferie urbane torinesi. L’Appendino in realtà potrebbe essere o diventare espressione dell’immobilismo delle attuali élite torinesi. Non a caso, le periferie si sentono abbandonate anche dall’attuale giunta cittadina. Sotto questi aspetti, non sembra diversa dalla giunta che l’ha preceduta. 
7) Tuttavia, è un po' tutto il sistema politico torinese, ma non solo, che si è dimenticato delle periferie. A questo proposito, ha recente scritto Giuseppe Berta che sui motivi che hanno portato alla scelta e alla selezione dei candidati che dovrebbero, tra qualche settimana, rappresentare gli interessi di Torino e il Piemonte in Parlamento “… c’è da nutrire qualche dubbio…”. [Giuseppe Berta, La politica senza qualità, Corriere della Sera, 30 gennaio 2018].E più di un dubbio che, conseguentemente, siano interessati al problema delle periferie torinesi. Non a caso, nello stesso giornale, viene scritto che il perimetro delle periferie si sta allargando: è il caso di Borgo Vittoria. Per cui “…Borgo Vittoria come Aurora. E come Barriera di Milano. Nella grande periferia a nord del centro si ha la sensazione di essere in un’altra città. In un luogo “sconosciuto” che le istituzioni fanno finta di non vedere. Degrado, povertà, solitudine. Paura, tanta…”. [Giovanni Falconieri, Corriere della sera, Mercoledì, 14 febbraio 2018.]. Tutti spazi urbani che avanzano e che stanno trasformando Torino in una altra città da quella che sembrava sorgere dalle Olimpiadi invernali del 2006. 
Certo ci sono esperienze nei quartieri, tra queste quella di Mirafiori Sud, con la fondazione Mirafiori, animata da Bruno Manghi. E se è vero che non tutti i quartieri solo uguali, è ben vero che, però, istituzioni e gruppi sociali – volontariato, cooperative, sindacati, ecc… - dovrebbero mettersi in rete come è negli obiettivi e si propone di fare a Mirafiori sud. 

Tuttavia, se questa esperienza - che ha già sollecitato aspettative e commenti  anzitempo, forse troppo, generosamente ottimistici [Aldo Bonomi, Mirafiori laboratorio della riqualificazione post-industriale, IlSole-24ore,11 febbraio 2018] - non susciterà questa possibilità, periferia per periferia, rimarrà una bella esperienza ma in una città in cui il degrado delle periferie si allargherà invece di restringersi  
8) Il degrado delle periferie cammina di pari passo con l’indebolimento dei soggetti sociali la cui presenza le hanno caratterizzate in un passato recente e anche lontane lontano. Naturalmente, una di queste presenze può essere rintracciata nel sindacato. In particolare, dentro a questa congiuntura economica e tecnologica, di quello manifatturiero e industriale. Espressione di un processo più ampio, vale a dire “il risultato di un processo tecnologico che sostituisce macchine a lavoro … combinato con profitti quasi monopolistici delle imprese … all’indebolimento oggettivo delle capacità contrattuali di lavoratori sempre più fragili ha portato a un declino tendenziale della quota del Pil che va ala lavoro.” [Lucrezia Reiclhin, La Spirale Negativa, Il Corriere della Sera, 18 febbraio 2018]Tuttavia, come viene osservato nello stesso articolo del Corriere, nel nostro paese le cose stanno un po' diversamente.  E nel senso che, pur essendo in un regime di bassi salari, essi procedono più velocemente della produttività per la debolezza degli investimenti materiali e immateriali. Ci sarebbe, in un certo senso, più lavoro che lavoro per investimenti.
9) Ciò può essere una chiave di lettura significativa per capire l’andamento, per esempio, delle iscrizioni della Cisl così come viene esposto su ‘La Stampa’[Maurizio Tropeano, Iscritti Cisl: il commercio ha superato l’industria, La Stampa, 3 febbraio 2018]Spesso nel commercio si nasconde un lavoro precario e con bassi salari. Forme di part-time non scelto, ma obbligato per le donne. E forse segna il passaggio verso una città più povera. In ogni caso, bravo il sindacato del commercio ad intercettare queste realtà che non sempre hanno avuto cittadinanza ‘politica’ all’interno delle dinamiche e gli equilibri della rappresentanza sindacale. Ma con quale grado ‘penetrazione’, ossia con quale percentuale nel rapporto iscritti e addetti? E porsi questa domanda, che qualunque dirigente, attento, e in modo non superficiale,ai livelli di sindacalizzazione, non può eludere. Per cui una categoria può essere, come iscritti, maggioranza relativa all’interno, per esempio, di una confederazione territoriale ma con un basso grado di penetrazione nei settori che le appartengono, mentre altre categorie con un minor numero di iscritti possono mostrare una maggiore penetrazione categoriale nel rapporto, appunto, iscritti e addetti. E quindi, in quest’ultimo caso, una maggiore consistenza politica e organizzativa. Inoltre, è bene notare, che gli incrementi in alcune categorie non compensano, nel caso della Cisl torinese, i decrementi in altre.
Il rosario del numero di iscritti non fa certamente andare in paradiso il sindacato, in questo caso la Cisl di Torino e del Canavese, senon accompagnata da un ragionamento su problemi e questioni che contrassegnano i vari settori coperti dalla protezione sindacale. In particolare, che cosa succede, oltre a  quello del pubblico impiego, nel mondo industriale e manifatturiero?  E non come problema settoriale ma generale, da cui dipende la crescita e lo sviluppo dell’area sociale e economica torinese. Altrimenti, l’illustrazione della dinamica del numero degli iscritti, può diventare una competizione appetibile dai bookmakers che lavorano sulle scommesse, cioè su quali risultati sull’iscrizione ci saranno l’anno prossimo? La piccola notizia giornalistica, se non corroborata da una sicura visione dell’azione sindacale, può diventare una inutile fonte di confusione e di conflitti organizzativi e politici. Ma ciò dipende anche dalla capacità sindacale e culturale di chi organizza la comunicazione all’interno di un’organizzazione sindacale. Bisogna che sappia molto bene che cosa è il sindacato, nei sui punti di forza e di debolezza. E del significato profondo di che cosa significa rappresentare e rappresentanza.
10) La flessione sul tesseramento della Cisl torinese ci racconta di un clima industriale e produttivo negativo in un punto abbastanza significativo del panorama produttivo nazionale e internazionale. Il declino della globalizzazione e la rinascita del protezionismo ci dice che sta emergendo un nuovo paradigma nel guardare alla realtà anche di quella sindacale.
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